Secondo impegno per la Seleziùn, e seconda spietata batosta.

La Energie Concas schierava una formazione ambiziosa e più votata alla costruzione corale del gioco, un 5 di qualità e di esperienza che doveva scardinare la difesa nemica col paziente fraseggio e la geometria degli scambi rasoterra.

La Barberia, meno mostruosa della Pizzeria Sempione, opponeva giocatori di stazza considerevole ed un gioco veloce basato spesso sugli exploits dei singoli.

Il risultato di 11 a 5 è bugiardo e bastardo, poiché i Nostri non hanno mai dato l’impressione di uscire dalla partita (o più probabilmente di tenere il conto dei gol subiti).

L’innesto di Iradiddio dovrebbe rendere l’ultimo incontro del girone di qualificazione (e del Torneo) scontro equilibrato e alla portata dei Concas Boys.

LA BARBERIA 

· A tutti un 6,5 per il gioco espresso (ma ormai si scopre l’acqua calda: tutti gli altri competitori giocano assieme da decenni). 5 di disistima per quel cristone  che ha segnato 4 gol di carambola con ciabattate su punizioni inesistenti dalla trequarti. 8 al portiere che, negando in plurime occasione la gioia del gol ai Nostri, si inginocchia sulla rasoiata di Vandonì che riapre la partita.

LA ENERGIE CONCAS SERGIO

· RONNIE PORTIERONE – come nel primo incontro alterna uscite virili e ardimentose a imbarazzanti timidezze da sposina sicula degli anni ’20. Sfortunatissimo sui gol da palla inattiva, subisce troppo il disturbo dell’attaccante avversario che sistematicamente gli devia la boccia alle spalle. Capitan Grassi lo paragona a Giovanni Galli di Argentina – Italia di Mexico ’86, quando, su modesta bordata del ciclopico avversario lui indietreggia e tende il braccino ormai fuori posizione con palla nel sacco. UN PO’ FALCO E UN PO’ CAPPONE. 5

· DIEGO ARMANDO MASTROVALERIO – volto nuovo della Squadra, trova subito il suo naturale partner col quale dialoga e costruisce fini intrecci stilistici. Diga in difesa, spauracchio in avanti, segna un gol impossibile col suo non-piede destro, poi  cerca la quadratura tattica e vi riesce, coadiuvato dal Brunelleschi, a tratti ancora insufficienti per un risultato finale positivo. Un po’ imbolsito, paga l’anossia finale con qualche imperfezione di posizione, e ha sulla coscienza due macchie indelebili con altrettanti goals. Ottimo come di consueto nel ruolo di consigliere psico - pedagogico. TRAGHETTATORE. 6/7

· PIEMONTI – ormai non finisce più di stupire. Corre, tiene palla, costruisce, rappezza, tira, interdice, cerca scambi corali al momento giusto ed è egoista nell’azione caparbia e personale quando deve. Tradito dalle sue scarpe semi – nuove molto fiche, scivola come una vecchia che torna dal mercato e vola sulla neve ghiacciata e lascia che l’avversario impallini Ronnie una sola volta. Segna e diventa il picici della Seleziùn. Dal pubblico (stadio gremito) volano al suo indirizzo indumenti intimi di tifose che farebbero pazzie per uscire con lui sulla sua fichissima Civic. MERITEREBBE UNA VELINA. 7,5

· PORATZINGER – orfano di Pinotto gioca finalmente al servizio dell’équipe. Alcuni fraseggi con Diego Armando strappano applausi perfino agli avversari. E’ il Concas Boy che va al tiro con più continuità, efficace davanti e utile dietro. Ha solo 19 anni: diamogli tempo. VINO IN BARRIQUE. 7

· GRANZIERO – sente tantissimo la sfida, esordendo nel Torneo. Fatica ad entrare in partita, tanto in fase difensiva che offensiva, mal supportato da una tecnica ancora acerba negli stretti spazi del Calcetto. L’avversario che deve marcare gli rimane sistematicamente dietro la schiena, e neppure la vicinanza di Capitan Find… ehm.. Grassi lo rassicura nei disimpegni. Di lui si ricorderà un proditorio scatto sulla sinistra con tiro angolato e ben deviato dal portiere ostile sul palo. CHI S’ACCONTENTA GODE? 5

· GRASSI – nonostante la progressiva necrosazione tendinea che accusa, implacabilmente, coll’avanzare dell’età, gioca una prima, stentorea, frazione di tempo tenendo ben salde le chiavi dello scrigno arretrato (in effetti, la Concas subisce solo reti su palle inattive). La sua corsa ne fa un novello Paperoga che sfugge agli avversari come il personaggio di cui è fotocopia sfuggiva alle ire di Zio Paperone. Col passare del tempo osa incursioni in avanti, e su regalo dorato del Padreterno si produce in un liscio di sinistro che non si vedeva dai tempi del bisnonno di Casadei (il tutto impietosamente documentato con immagini eloquenti). Prima di andare in crisi cardio – respiratoria inventa un cucchiaio millimetrico che un Vandonì stupito da tanta precisione non riesce a far fruttare come avrebbe meritato. Purtroppo le primavere sono ormai 32, i kili 82 e la tenuta quella che è: l’ultima frazione del secondo tempo ha ricordato l’ultima apparizione del compianto Giovanni Paolo II alla finestra di Piazza San Pietro. SUBITO SANTO. 6 –

· VANDONI’ – bastone e carota, mandante ed esecutore, architetto e muratore. Nel primo tempo alza le barricate e i tentativi avversari si infrangono sui suoi garretti l’uno dopo l’altro. Di concerto con Diego Armando si occupa di disegnare la sistemazione tattica difensiva, poi, come da copione, sale progressivamente colla sicurezza del bersagliere e la pericolosità del cobra, avanzando il baricentro della Concas e mettendo in crisi la tattica della Barberia che, in quel momento, comincia ad avere paura di perdere. All’inizio della seconda frazione, con Diego Armando inventa l’azione più bella del secolo con scambio ubriacante a fare a fettine la difesa nemica e rasoiata chirurgica nell’angolino basso incrociato anticipando il movimento del portiere avversario. Il modo in cui esulta è una panacea contro tutti i mali (Grassi nasconde a fatica le lacrime), che ci ricorda che la vita, come il calcetto, altro non è che un bel gioco in cui è meglio divertirsi. PADRETERNO. 9,5.

